
Domani scade la deroga all'ordinanza per atrazina 
e molinate, i veleni che hanno devastato la pianura Padana 
Storia di direttive Cee mai applicate raccontata da un pretore 

Acqua chiara: a quando? 

Abitanti di un paese del Basso Ferrarese si rifor
niscono d'acqua da un'autobotte dopo la chiusu
ra del pozzi per l'atrazIM; sopra le operazioni di 
filtraggio per il disinquinamento. In basso, cam
pi di granoturco colpiti dalla nube tossica di 
Seveso nel '76 

Attenzione a domani, 31 marzo, e al 28 
maggio. Sono due date Importanti per 
la nostra salute e per le condizioni del
l'ambiente. Domani termina la deroga 
alle ordinanze sull'atrazina e il molina
te, i veleni devastanti che hanno inqui
nato le acque della pianura Padana. Il 
28 maggio scade II termine per recepi

re nel nostro ordinamento cento diret
tive della Cee, quattordici delle quali 
riguardano la tutela della salute e del 
consumatore. Lo stato della situazione 
e le conseguenze che ne derivano so
no Illustrate, in un'intervista al nostro 
giornale, dal pretore penale di Torino, 
Raffaele Guariniello. 

DAL NOSTRO INVIATO 

N i TORINO. Due le scadenze a breve 
termine, e lutto e due di grande impor
tanza per la tutela della saluto e dell'am
biente. Prima scadenza, domani, quan
do termina la deroga alle ordinanze sul
l'anilina e II molinate, I veleni che han
no devastalo la pianura Padana. Secon
da scadenza, Il 28 maggio. C'è una legge 
del 16 aprile '87, che ha delegato II go
verno ad attuare 100 direttive della Cee 
antro quella data. Quattordici di quelle 
direttive riguardano la tutela della salute 
e del consumatore. Permane, Inoltre, 
preoccupante lo stato della situazione In 
merito alla sicurezza sui lavoro. DI questi 
temiparllamo col pretore penale di Tori
no, Raffaele Guariniello, uno dei mag-
8lori esperti In materia di sicurezza sul 

ivoro. 

Cominciamo dal veleni nelle acque 
Da pochi anni - dice II dott. Guariniel

lo - e cominciata la storia della normati
va Italiana sull'atrazina, ma e gli una sto
ria esemplare, fatta di ostinati ritardi, af
fannose rincorse, sviste imbarazzanti, 
•tupelacentl colpi di scena. 

Raccendanola «n po' questa storia, 
don, Guariniello, 
Con l'abituale ritardo, nel 198S, Il go

verno Italiano recepisce la direttiva Cee 
del 1980 sulla queliti delle acque desti
nate al consumo umano. E la recepisce 
In modo drastico e maldestro. Infatti, 
stabilisce che le acque non devono su
perara Il valore limite di 0,1 microgram-
ml/lllro In rapporto agli antiparassitari. 
Ma poi si dimentica di prevedere ben tre 
delle quattro possibilità di deroga am
messe dalla Cee per consentire una cer
ta elasticità nell'applicazione. 

Un pastìccio, Insonnia. E quali sono 
•Mie le conaegueose? 
Passa un anno e nel 1986, In più zone 

del paese, le analisi delle acque eviden
ziano la presenza di diserbanti a livelli 
superiori al valore-limite. Le autorità lo
cali sono cosi obbligate a vietare l'uso 
del pozzi Inquinali. Ebbene, In un conte
sto tanto allarmante, il ministero della 
Sanila e I presidenti delle giunte regiona
li Interessate Innalzano il valore-limite 
per l'atrazina, Il molinate, il butazone. E 
a questo scopo non hanno altra risorsa 
se non quella di fare un uso improprio 
del potere di ordinanza accordato dal
l'art. 32 della legge 833 del servizio sani-
tarlo nazionale. 

E oggi qua! è la situazione? 
Beh, per l'atrazina e II molinate, le or

dinanze hanno previsto una deroga che 
scado proprio domani. 

E che cosa succederà? 
Nascono, a questo punto, alcuni inter

rogativi Inquietanti: quel è l'attuale stato 
di contaminazione delle laide acquifere 
da diserbanti? Tornerà In vigore dal !• 
aprile II valore di 0,1 mlcrogrammi/lltro? 
Oppure II ministero della Sanità emette
rà una nuova ordinanza di deroga? 

Qla, quale sari la decisione che ver
ri presa? 
La scelta non è facile. Fra l'altro. In 

questa materia, l'ordinanza del ministe
ro della Sanità costituisce uno strumento 

MIO MOLUCCI 

di almeno dubbia legittimità. 
Bene, Diamo •llora per acontalo, In 
uno slancio di ottimismo, che la di
rettiva Cee venga recepita nel no
stro ordinamento. Che cosa il po
trebbe tare? 

La sola strada percorribile, sempre 
che non risulti dannosa per la salute, * 
quella dell'art. 20, che prevede, in casi 
eccezionali e per gruppi di popolazioni 
geograficamente delimitati, che gli Stati 
membri possono presentare alla com
missione Cee una richiesta motivata di 
proroga del termine per l'osservanza del 
valori-Umile, e un piano d'azione per II 
miglioramento della qualità delle acque. 
In caso di disaccordo, la commissione 
Cee presenterà proposte adeguate al ri
guardo. 

Vediamo ora le cento direttive Cee 
con la acadenza del 28 maggio. 
L'Italia continua ad accusare gravi ri

tardi, anche se è giusto ricordare che da 
gennaio di quest'anno è passato un de
creto ministeriale che, per la prima volta, 
Impone la frase Può provocare il cancro 
per lo etichettatura di 26 sostanze chimi
che. Però molte altre direttive sono ih 
lista di attesa. Una speranza si è aperta 
con la legge 16 aprile '87, che delega il 
governo ad attuare entro 11 28 maggio 
cento direttive della Cee, di cui 14 ri
guardami la tutela della salute e del con
sumatore. 

Cento direttive sono tante ed e Im
possibile Illustrarle tutte. CI faccia 
qualche esemplo, dott. Guariniello. 
Fra queste direttive, intanto, c'è quella 

che è slata chiamata la PostSeveso. Poi 
ce ne sono due sull'amianto, un'altra sui 
Pcb (policlorodilenill), una suii'inquina-
mento atmosferico cagionato dagli im
pianti Industriali. La speranza è che il 
governo non lasci decadere questa dele
ga. 

E cioè? 
La Post-Seueso sulle industrie a gran

de rischio avrebbe dovuto essere recepi
ta entro l'8 gennaio dell'84. Ma ciò non è 
accaduto per disaccordo tra 1 ministeri 
circa l'autorità competente a gestire la 
materia. Così, oggi, a quattro anni di di-

to«u* «grata»,» 

ZONA 
INFESTATA 

stanza nulla è stato (atto per controllare 
la sicurezza di quel tipo dì industrie, per 
predisporre piani di emergenza, per in
formare le popolazioni che abitano at
torno a questi stabilimenti sulle misure di 
sicurezza da osservare in caso di inci
dente. Il ministero della Sanità ha avuto 
almeno II merito di censire le industrie 
ad alto rìschio. Stando però agli ultimi 
dati Queste industrie sarebbero 187. Vi è 
quindi il sospetto che questo censimen
to sottosiimi la reale entità del fenome
no. Inoltre la stessa direttiva Cee merite
rebbe di essere rivista in quanto indivi
dua le industrie ad alto rischio in base a 
criteri non del tutto adeguati. 

Questo per la Poit-Seveio. E le altre 
direttive? 
Ci sono due direttive Cee sull'amianto 

che prevedono tre cose fondamentali; 
1) vietano, con alcune deroghe, l'immis
sione sul mercato dell'uso detta crocido-
lite, il cosiddetto amianto blu, Il più peri
coloso; 2) vietano l'immissione sul mer
cato dell'uso di qualsiasi tipo di amianto 
in alcuni prodotti, quali l giocattoli, gii 
articoli per fumatori, le pitture, le vernici 
e altro; 3) prescrivono che i prodotti, 
non vietati, con amianto devono essere 
muniti di una etichetta che segnati la pre
senza e la pericolosità dell'amianto. 

Passiamo orati tema della sicurezza 
•ul lavoro, Qual è la situazione? 
C'è una sentenza della Corte costitu

zionale dei 18 dicembre '87 che ha sot
tolineato un principio di grande rilievo, 
laddove afferma che «la sicurezza dei 
lavoratori si pone come condizione per 
il legittimo esplicarsi dell'Iniziativa eco
nomica privata». Un conto però sono i 
princìpi e un altro l'attuazione pratica. 

In proposito, il dott. Guariniello ci for
nisce alcuni dati, mai resi pubblici, che si 
riferiscono a sentenze della Corte di cas
sazione dal maggio 1987 al gennaio di 
quest'anno, in materia di infortuni sul la
voro e malattie professionali. Le senten
ze depositate sono 377, di cui solo 3 su 
malattie professionali. Dei 374 casi di 
infortunio, 146 sono mortali, e per que
sti, per l i6 volte, la Suprema corte ha 
confermato la condanna. 

Sul restanti 228 casi non mortali, la 
sentenza di condanna è stata conferma
ta 159 volte, ma solo in 20 casi è stata 
applicata la pena detentiva da un mìni
mo di 15 giorni a un massimo di due 
mesi, 

Nei 116 casi di condanna definitiva 
per infortunio mortale, la pena detentiva 
è stata applicata da un minimo di A mesi 
ad un massimo di un anno e sei mesi. 
Questo il quadro nell'arco dì nove mesi, 
come sì vede ancora piuttosto insoddi
sfacente. il tipo di pena, Infatti, non è 
certo tale da costituire un serio deterren
te. Non sarà inutile ricordare che gli in
fortuni, In un anno, sono diecine di mi
gliaia. Più di mille gli infortuni mortali. 
Non tutti, naturalmente, hanno risvolti 
penali. Ma la differenza fra le realtà degli 
«omicidi bianchi» e il quadro che emer
ge dal deposito delle sentenze della Cas
sazione, nell'arco degli ultimi nove mesi, 
resta comunque amaramente ìmpressìo-
n.i.tte, 

1968: UN ANNO IN MOVIMENTO 

Vént'anni fa, il '68. Oggi con 
il manifesto potete rileggere i 
temi e i momenti di un anno 
indimenticabile, insieme ai pro
tagonisti di allora: dodici inserti 
mensili monografici diventano 
un libro dedicato a voi che vo
lete capire il passato per cam
biare il presente. 

Nel terzo numero: Il movimen
to studentesco e la nuova clas
se operaia, la crisi del vecchio 
sindacalismo. In edìcola il 30 
marzo con il manifesto al prez
zo complessivo di 2.000 lire. 

il manifesto 
IL QUOTIDIANO CHE NON SI DIMENTICA. 

•Il liilliiii 28 
l'Unità 

Mercoledì 
30 marzo 1E 

BEI llHlÉIIllilllilllllllilllllllllllll lllllllBili!! 


